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dagli Accademici rlj^w 
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NELL' ARICCIA 

L'Anno 1672, 



Ail'IIMriflìma, & EcccJJentifs. Sig. 
La Signora 
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BONCOMPAGNI BORGHESI 

IKIMCIPESSA DI SYLMONAdec. 




INCOSMOPOLI, 

Ctfji licettK» de* Superiori . 1 671 > 




GLI ACCADEMICI 

SFACCENDATI. 

l?Iuflriflìma, & EcccllentiflìmaSigi; 
^a^'. jggaèi 

'Accademia delli Sfac^ 
cedati ftaua in dubbio, 
fc douefle dedica^rè à 
V. E. il Dramma, che per di- 
ueriiméto della prefente Vil- 
leggiatura hà rifoluto di far 
rapprefentare nell' Ariccia; 
iiipponendo^che difficilmen- 

A z te 




te rifarebbe indotta l'Eccel- 
lenza Voftra à riguardare-» 
con occhio benigno, chi mo- 
'ftra dipregiarfi d'vn nome, 

che d'altri non c proprio, che 

del Padre de Vizi j . 

Ma fe ella fi compiacerà di 
confiderare T Arco della no- 
ftra imprefa , trouerà , che» 
non ftà appefo per marcire 5 
ben fi per tornare Tempre, 
che bifogna al proprio vfo . 
Così noi col diftaccamento 
ad tempus dalle folite cure, 
non intendiamo, altro,che di 
riftorar l'animo per applicar- 
lo poi pili vigorofamente i 
:quellc. 

: £t ac cièche il Mondo ve^ 
^ -, ga, 



ga , che anche V ozio ci fug- 
gerifce fentimenti di virtù 5 
per quello habbiamo voluto 
ìciegliere fopra tutti gì' altri 
paflatempi cjuefto della Mufi. 
ca , perche neirifteffo tempo 
che ci ricrea, ne occupa aa- 
I cera. 

Con qucfte riflelTioni ci 
fiamo fatto animo di dedica- 
re il NoO:ro Tirinto al gran 
merito di V. E. parendoci , 
che fe le debba anche per 
giuftitia > Mentre il M*^ 
Cauo, alle di cui radiai s ii. 
I «dà rapprefcntare, mai torna- 
rebbe a rinouare gì* antichi 
fuoi falli 5 fe la gcnerofità im- 
menfadcU'E. V. non vi con- 
A 3 tri- 
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iribuifTe la dolcifìlma armo- 
nia de Tuoi Cigni , che farà 
Tnica à ricoprire tanti di- 
fetti , de quali abonda . 

Viia fola cofa vi è però di 
buono 5 ed è la fincerità^ della 
quale infinitamente fi gloria 
il noftro Tirinto , e con eflb 
tutti gli Accademici, qualità 
che V. Ecc. non trouerà cer» 
tamentecommuneà tutti, l 

Supplichiamo per tanto il 
'^■'ei grand'animo à degnarli 

. imamente gradire que- 
la bai; attella, ancorché non 
adequato Tributo aU'mfini^ 
tofuo .nerito, edalla noftra 
diuotione, elTendo ficuri, che 
fe goderà di quefto fauore re - 

ftarvì. 



9 

fìarà ncirifteffo tempo im- 
inune dalla critica di chi ha 
manco che fare di noi , e Tau- 
ra della fua gratia ne darà 
animo à nuouc imprefc ; Au- 
gurandole intanto fecoli non 
interrotti di profpericà . 
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ARGOMENTO 

* 

Ilandro nobile di Candia ntro- 
uandofi due figliuoli Tirinto ^ c 
Rofnura nati da Orfilla fua Mo 
gliefii coftrettoper cagione di 
graui nemicitie laflare 1-1 figliola alla-^ 
curtodia del Zio , e con Tiriiito ritirai fi 
'in luogo il più recondito della Candia • 
Doue di poi hauendo determinato pei! 
maggior Acutezza di Tirinto allontai 
narlo affatto da quel Regno , confi* 
^ gnatolo à Salucio fiio Balio , l'imbaicò 
Cd' ogni fecretezza per la volta del Lah 
tio; j erdoue nauigando a piene vele 
furono di notte improuifamcnte ^iffa-» 
liti da 1 Corfari , e doppo vna lunga , e> 
valorofa /lifefa, effcndofi fdrufcita la 
loro N'uc, tutti reftorono n ifei abil- 
mente fommerfi,cccettuato Tirinto , il 
quale , per elTere in età di tré anni , fù 
liberato da vno di quei Cotfaridal pe- 
ricolo dell'onde , e ritenuto appreffo di 
fcper (uoSchiauo. 




Jj'iandro, che no hebbei mai notizia di tal 
acciffente più volte pianfe per morto il 
Aio figliolo , nià con tutto qucrto non 
dcfiftc mai di rintracciare il vero , gio- 
uandoli per fua conlòlat/one il credere, 
che anche potere effer vino , e oltrC-i> 
molte altre diligenze , rifoiuc vltima- 
mente di fcriuere vna lettera circolare 
per tucti quei luoghi, doue foleuanoi 
Cor fari ritirarli con le Ipro prede, in- 
drizzata à Salucio , e Tirinto con la^ 
firma non di Filandro , ma di Filauro , 
acciò la rifpofta più ficuramente po- 
tcflc pcrucnire nelle Aie mani fenza pe- 
ricolo d^eflere intercetta da'i propri ne. 
mici, i quali ogni giorno più inuigila- 
uano gt'nndamenti di Filandro acaJfe- 
gno , che temendo non eflcr ficuro ne 
meno in quel luogo , doue egli s'era ri- 
tirato, (i congedò con lettera dal Zio dì 
Rofaura, che era fratello di Orlilia,c 
fc ne pafiò felicemente nel Latio. 
Fri tanto Tir.nto "effcndo gionro all'età 
di quaitordic' anni e conicruata ap- 
prcflb di se la lettera di Aio Padre , che 
I pur gl'era ftata recapitata,prefe impro- 
! uifamente la fu^a con ijitcntione di 
portarli in Candia , e ntrouofli nel La- 
ti© , doue Ajtto nome di Lucimoro.fi 
trattenne per lo fpatio di due ann", fog. 
giornando in Ariccia amato da Lau- 
nada. 

A s Paf- 



Paflati poi K due nnni le ne andò alla vor- 
rà di Candia , e dcfidcrofo di troiiare il 
Padre fi portò direttamente al luogo , 
di doue era ftata fcritta la lettera dà Fi- 
' landre , fottofcritta però col Aippofto 
^ nome di Filauro , nome in tutto igno- 
to in quel luogo > come in tutta la Can- 
dia; O .de per quanto egli ne riccrcaflc 
per lo fpatio di cjirattr* anni non li fà 
po/Tìbile rintraccjarnécofa alcuna . 
Voleua Lucimoro nulladiincno ftab'Iire 
la fua dimora in Caiadia> maeflendofì 
inoltrato affai ne amori di Rofaura 
""^non conofciuta da lui per Sorella, fu 
-"^ dal Zio di lei ^ che non voleua fpofarla 
' con vn foraftiv^ro , non folamcntc ml- 
Jiacci.>ro, ma perfeguicato fino à tanto 
che egli doppo hauer proineffoà Ro- 
faura di ritornare > feguita , che fufse la 
morte del fuo Zio , in Candia , per ef- 
ltto^.re tra di loro i bramati Spoufali , 
fi ailìititanò da quel Regno . 
Pa/Tu' Tniii doppo la partenza di Lu-^ 
cimoi c /^rì il Zio di Rofaura , ed ella 
3 fn chia . la da F'iandro, che in quel 
' tempo vif-deua nell' Ariccia con titolo 
di Gouf itore di quel luogo , done 
ella fi poi ^ c(^n Lifa (*ua Cameriera 
Fra tanto Luciii:oro, che non haueua mai 
- hauuta nouclla alcuna di Rofaura con- 
• fumato da i lunghi viaggi , e infaftidito 
dàgl'infbrmni, etrauagli parili per lo 

jlpa- 



(patio di cmqu*anni doppola fua par- 
tenza di Candia , ntrouatofi di nuouo 
nel Latio , determinò di ritirarfi nel 
Monte Cauo allacuftodia dell' Ara«3 
MafTuTia di Gioae, ed iui terminare i 
giorni fuoi . 
Quiui poi Iiebbc occafionc di riconofccre 
doppo dieci anni che era partito • dal 
Latio Laiirinda , di ftringer/ì in amici- 
tia con Celindo , Bc vltiraamente d'in- 
contrarfi in Rofaura!, e dopo alcuni ac- 
cidenti dieffercriconofciutoda Filan- 
dro per Ticiaco Tuo /ìgliolo . 
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.^Sr* -jcaS^ «a:^ «ifcS^ » '"^^ 

Difcreto Lettore . 

LEggi y offciua , c com- 
patirci, e fe nel trafcor- 
rerc, ò nel veder rapprefen- 
tar quefto Dramma fentirai 
più volte le voci di Deità fa- 
to, adorare erimili,ti pre- 
ghiamo à prenderle cornea 
formule Poetiche , afficuran- 
doti,che gl'Accademici Sfac. 
tendati fon Poeti per diletto, 
e Cattolici per Fede . Viui 
felice, &c. 
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M*%. j3B&.^ J^lc 

l^T ERLOCVTORI. 

Filandro Nobile di Can- 
dia Padre di Tirinto,& 
di Rofaura Gouernatoro 
dell' Ariccia . 
ririnto fuo figliuolo fotto no. 

me di Lucimoro . 
El^ofaura Sorella di Tirinto . 
Lifa Vecchia fua Cameriera 
Sireno Vecchio . 
Laurinda figliola di Sireno . 
Celindo Amante di Rofaura . 



Città di Roma . 
^riccia . 
Bofco . 

Cj ardine di Celindo * i 
Bojco con veduta del Tempio diGioucl 
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Atto primo 

SCENA PRIMA. 
Aricela^ . 
Cclindo ^ e Rofaura^ . 

Ctl, Vando il cicl le faci accende 
\J Fugge li Sole in grembo d 

Or che Talba il giorno rende ( Dori 

Tocca à voi pallidi orrori . 
7, Tocca d voi > non Hate lenti 

A fuggir , che il di s' indora ; 

Ma dou' è la be 1 r aurora , 

Che rirchiarai mieicormenti? 

Ah Rofaura crude! >Ru(auraingratai 

Tù la beli* alba fci , 

Fd riera del mio giorno > 

£ folo al tuo ricorno 

rrendonlucc,c caler gl' affetti miei. 

S'ir 
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il defio non m* inf?anna » 
Par ,chc qui volga li piede . 
La mia dolce tiratina. 
Sisi Cclindo, ardire , 
Or che vicii la mia vita 
Non temo di morire. Amofe aita l 

Hoj. Come Toauc è V aura 
Come fereno è 'I ciclo ? 

CcL Ma del Nume di Delo (Rofaura. 
Più bella à gV occhi mici fpunt^j| 

Hof. Celiiìdo tù vaneggi » 
S* al foco del mio volto 
Rifcaldarti prefumì : 
Quelle, ch'in mè vagheggi^ 
Son ombre , e non ion lumi i 
E fe pur qualche raggio (ccndCt 
Del mio trillo fembiantcii cor t'ac- 

. Ombra , ó lume che fia , per tè non 

^ {plende . 

Cel. Ah cruda I e fari vero , 
Che mirando il mio feno . i 

Oggetto di martiri 
Tu uon conceda almeno (ri ? 

Qualche breuc refpiro à mici fofpi- 
Ro/: senti Cclindo, e (offri. 
£ vna tela il mio petto , 
In cui rimira il core Coggctto • 
Tinto per man d' Amore vn' altro 
Io collante radoro , . • 
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"Lo bramo , lo defio , (fuor 
Ogni mìa voglia , ogni mio fpirco è 
Come dunque pofs* io , con qual 

pennello 
Cancellar quello, e colorirui il tuo ^ 
'eL Se dunque à tanti affanni 
Porger qualche riftoro 

0 non fai , ò non vuoi , 
Eccomi à piedi tuoi , (moro. 
Lafcia, eh' io dica ahnen , tiranna io 
Ecco à morir m* inuio : 

1 ù dona per pieti 

All'alma ,cliefcn vi l'vltimo addio. 
Hof. Haureidi faflo il core 
Se mirar ti potè (fi, 
E non fentir pi -ti del tuo dolore ; 
Sorgi amico > e t' acqueta , 
E fe per tè mcn criida,o più difereta 
Brami d' Amor la face, 
Parti,cangiapcfiero,c foflfriin pace. 
fW. Partirò, fuggirò; 
All' Ircana torcila , 
AI Caucafo gelato 

Dee portar le fuc pene vn difperatn. 
Rcfta inhumana refta , (pianto. 
Gioirci al mio penar , ridi al mio 
Ch' io maledico in tanto ( mirai . 
L'ora , il momento, il dì, eh' ioti 
E poi eh* il tuo volere, 

Per- 



t8 A T T O _ 

Perch' io non torni mai , da te mi 
Va , che pofsi cadere , fcaccia^ ) 
Si che pofsi cadcr,ma in quelle brac - 
eia. 

SCENA SECONDA 

Rofmra , e poi Filandro }no Vadrc , 

Hof. T Vcìmoro adorato , e doue fei ? 
I j Qiial force inhumana 
Cosi t* allontana 
Da quefto mio feno, 
Che tu non fenta almeno * 
Il vento mormorar de (ofpir mìei ? 
Lucimoro adorato 9 &c. 
Se r aure vitali 
Refpirailtuocorc, 
Gradifci l' ardore 
Ch' io prono per tè; 
Se poi le mortali 
Tue fpoglie lafciafti i 
Almeno ti balli. 

Che fcoglio di fè ( miei J 

Ti ferbo in morte ancor affetti 
Lucimoro adorato , &c. 
Fii Figlia il tempo fen vola : 
Della mia vita al fine 
Giungon' V ore vicine : 

Noi ^ 
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Noi per queftc del Tcbro 
Oloriofe pendici 
Stran ieri dimoriamo 
Senz'appogoi di sàgue,c fciu'àtnìcù 
S' all'etamia cremante, 
S* alla morte , eh* afpecco , 
S' à tante cure , e tante , 
Che per tuo ben fopporto 
Brami ò figlia gentile, Cto- 
Ch* io riccua per tè qualche confoc- 
Deui d nobi 1 garzone à tè fìmile 
In facro nodo ynirti • 
Cclindo 
Ro/ Ohimè! 
F/i. Celindo 

Per vero vnico he re de (chiamòj 
Di mie foftanze, e pertuofpofoio 
Altro da tè non chicggio> altro non 
bramo . 
Ro/. Signor , di queflo fangue. 
Di qucfta vita à tuo voler difponi, 
Ch' ad o.qni tuo decreto 
Pronta Tempre , & hunùlcedOiO 

m'acquieto . 
Ma s'alie mie ragioni 
Cortefc Genitor porgi T vdito> 
Io ricufo l' inuito , e vuò più wollo 
Morir libera , e Sciolta 
In folicari orrori , 

Clie 
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Che legata goder pompe , c tcfori • 
TU. Tane* ardifce vna figlia 

Al genicor rubclla ? 
Kcf. Cosi vuol la mia (Iella • 
FiU Io procuro il tuo bene • 
HoJ. I lacci d' Imeneo 

Son contrari al mio genio • 
F/7.II miopenfieto 
- Dalle repulfe tue 

Effer non può rimoflb • 
Kof.Vn fol penfier non è comune i due* 
Fi/. Son Padre ; 
Kof. E vero . 
FU. Obedirai . 
Hof. Non pofTo . 
FU. Non più, parti , c rifolui . 
Kof. Partirò sj : ma s* oftinato fei 

Di terminar rifoluo . 

Fra le facre Veltali i giorni miei. 

SCENA TERZA 

* Lifa Vecchia , e FUandro • 

f'"^-) \>f Madetta ^'^^^^^^^ 
Lif)Nx'^^^^^^^^ Politica, 

F/7. Lubrica giouentù, 
Vecchiezza ftitica » 
a 2. lo non vi credo più : ^ 

Per 
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Per voftra cagione 
II viucr giocondo 
Da noi fifiisi 
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( mondo . 
FU. Lifa ? 

Lif, Signor Filandro ? 
FU. Poche parole , e buone : 
Otu mi narra il vero , 
O non ti lalcio in vita vn 
lif. Piano con di fcrettione . 
Qucfte maniere ladre 
Mi fan deftar la madre . 
FU. Da ce fa per io voglio 
Chi (il quel Lucimoro . 
Lif' Son pur nel pazzo imbroglio . 
///. Per cui fenza ragione 



( riero. 

giorno ili' 



Aborrifce Rofaura 



( ne.' 



o, e a me s oppo- 



Iff. Signor. 

FiL Anco non credi ^ 

i//. Voi mi fate venire 

Lo fpauento al ceruello 

Più che non l' ha ne piedi 

Lachinea del Bargello. 
FiL Non più parla, e di forte,- 
Lif, La Nonna di mia Madre 

Prefc il primo Conforte . 
Fil. Douc cominci , doue ? 

Z.;/. Pia- 
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12 ATTO 
Lif. Piano ; lan' hebbe nouc . 
FU. Di Lucimoro vuò fapcro. 
iz/.Adcffo. 

Cosi com* io dicca 
Si chiamaua Tifone , 
ttcra vn ribildonc, 
A dirla in cofcienza 
Giudo fimileà voi. 
F//. Chcpaticnza ;anoi. 
Lif. Voi mi fate sbagliare . 
r/7.0rsù Phòintefa. 
Lif Fermate ; ada^o adaiiio ; 
Pouera pelle mia corre naufragio . 
lucimoro Signore à dirui il vero , 
E vn leggiadro ftraniero , 
Ch' or ìbn cinque anni appunto , 
In Candiagiunfe,ediuenuto amante 
3Di voftra tìglia , in pochi di le dieùw 
Di Marito iafedCt 
TU. Segui . 
i/y]Manelfentirc 
Far fi dal Zio di le i tante minacce , 
Doppo la diluì morte 
Giuro tornare in Creta 
Per farla fua Conforte ; , 
Poi fenz' altre parole 
Battè '1 taccone , e coffe le viole . " 
F/7. Tu, tu Lifa mal nata 
Di qucfto matrimonio 

Fotti 
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ofli l'empia mezzana? ah fceleràta? 
[onon ne feppi nulla ? ò gran De- 
monio. 

Dr dou'è Lucimoro,e quale auuifo 
f'hebbe Rofaura , doppo 
h* ei reftó per timor da lei diiiifo ? 
Noi pur, come y'ènoco,elbnto il 
Ila voica d' Italia Zio>) 
ichiamate da voi facemmo vela, 
cercando di lui per ogni porco 
on (i potè faper fé è viuo,ò morto, 
Mifero , e che mi gioua 
i fperaaza di dar con le fue nozze 
ne > o tregua à miei guai , 
vna ftelU funefta ( pcfta I 

Liand' 10 calma fperai , pioue cem- 
ì figlia .ingrata figlia, 
idiquefte ruine, 
l fofti d'ogni mal principio, e fine. 
ì fi pur quanto fai , eh' io per pie- 
mie giufto volere garti ) 
arò tutte l'arti, 
correrò allo fdegno , 
la forza , all' ingiurie, 
uttc adopraró P ire ^ e le furie 
le racchiude Plutone in grembo 
i/l'Orco. 

fiume Vecchio porco 
lìQ bg):bocci , che dici 

i//: Nulla 
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Lif. Nulla nulla Signore. 

Ti pregano dal cielo 

Vita lunga, ore liete > anni felici • 
f//.Pre(to vedrai ciò che nel pecco io 
Itf. Quanci Vecchi fi fon vifli celo . ) 

Alla prona (corticar/ 

Vadan'pure d fare il Boia, 

Che feoengli vicnla foia 

Non la poflono sfogar , 

E fi partono poi confufi fi trifti. 

Quanti Vecchi , &c. 
Se la padano in difcorfi , 

E (ol prouano i rimcrff 

Del dcflo , non dell* oprar : ^ \ 

Ma ritornano poi maturi , € piftl • I 

Quanti Vecchi ,&c. j 

SCENA QVARTA \ 

MontecauQyC da vn farle il Tepio di Cioue | 

Lncimoro . \ 

Luc.in D ecco, òLucimoro, 
IJ Ch:: perfauordegl'Aflri 
Dai tregua al tuo martoro , ( faftri. 
pace al cor , pofa al pie , fine à i di- 
Come contento, c lieto 
spiagge latine a riuedcrui io torno > 
Se per alto decrcco 

Doppo < 
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loppo lungo vagar qui deuo al fine 

abilir la miavita,il mio foggiorno. 

id ,tù , Gioue immortai > Tonante 

he di la sii rimiri eterno»^ 

e viuenti l'interno I 

ola da gl'alti giri 

I bel Regno di Candia , 

fa notoàRofaura, 

he fe pili Lucimoro a lei nò rkde , 

ual vorrebbe il Tuo afletto^ t V mio 

douere . 

i colpa non è mia, mi tuo volere . 
foco della Fede , 

b'i Rofaura giurai (morza ! 
rde Tempre , ne mai per me s'am- 
i il eie] comanda,& obedire è for- 
[ si numi n si ( za • 

ir voftra pietà 

gni pena, ogni duo) dà me fparì : * 
a pioua quanto sa ( tento, 

al cielo nel mio ten gioia , econ- 
i memoria del ,ben lempre è tor- 
lo nò Cieli nò nò mento.) 
i nnia feruitù , 

odo fatto da voi fcìorfi non può ; 
on fi cancella più more : 

ucH'imago dal fen, che forma A- 
i memoria del .ben Tempre è dolo- 
re • ' 
B SCENA 



S C E N A Oy I N T A, 

Et vltim^ , 

Sìrem , Lamnda , e Lucimoro sù la torta 

del Tempio . 

Sir. ) Prèdi me • , 
L4tt.)Prcdo co "«^"aP^etadc cscpio. 

AI Tempio al Tempio. 

Sn. Laurinda , amata figlia . 
SoftegQO di mia vita> 
Vnica mia fperaiiza • 
Delle vifcere mie parte più cara : 
Se bramii che mcn graue, ó più gra- 
Fili la parca auara cHta ) 

La breue eti, ch'alia mia vita auazaj 
Permetti, ch'io ti veda 
Con nobile Conforte ( guali 

D'anni, e coftumi , à tuoi coftumi 
Celebrare ifponrali. 
Benedirò la lortc 

S'il mio defire adempio, e fc mi lice 
Farlo pria di morir , moro felice • 
LoM. Sappi ò Padre, e Signore , 
Ch'il voler di Laurinda 

Sari 
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Sari mai rempre al tuo voler còfor- 
Tu cerca mczji , c forme me .) 
Al mio ben pili decenti , (centi 
Poiché folo 1 penficr , non che gl'nc- 
Di tè mio Genitore ^ 
Mi so limiti al piede,e leggi al cot% • 
Sir Cclindo , quel garzone , 
Che gode in quelU terra 
Per natali,e foftanze i primi honori, 
S' il mio penfier non erra » 
Merita più d'ogn'altro i tuoi fauori; 
£i non cófente è ver, ma non ricufa : 
Ond'ioperche delufa 
Non rclli la mia fpeme i 
E pcrch' il cielo i noftri voti arrida 
Al tcpio del grà Gioue à tè fui guida. 
lau. Poiché di Lucimoro , 
Che fu . gi^ fon due luflri « 
L'alma , el' Idolo mio, 
Vdir qualche nouella inuan dcHo : 
Se ben di quello core , 
Vilipefa Laurinda, 
I primi affetti à Lucimoro io deggio, 
«: Che fencoó ciel che veggio ? 
3u. Nulladimenoó Padre 
Ad ogni tuo decreto , 
Al voler degli Dei 
Kiuerente m'acquieto ; 
E per feguir con tutti i fpirti mici 

B 2 Di 
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Di tua pietà r efcmpio 

Sfj- Al Tempio ó^^^^^^^ 

lau. Se non erra V vdito ( ferba 

Quefta è Laurinda , & al fuo dir mi 

Queir atfctto fincero 

Da mè nò ben intefcó mal gradito , 

Che giurommi più volte 

In fua tenera eti; Che fò,che fpero ? 

Qiial nouello dilegno • (lauora? 

La forte ò*l cafo entro il mio cor 

Son gid due luftri , & è fanciulla an- 

Ma che? taci mia lingua, cera?) 

Che fe doppo à Rofaura 

Amore in Candia ,e fcdelti giurali 
j. Com' eflerpuò maif 

Ch'il foco s'cdingua, 

eh' io manchi di fé? 

Dimmi Amor che vuoi da mè ? 

Ma per meglio appagar V occhio , e 
r vdito 

Voglio Ga quefta parte drc , ) 
< Non veduto offeruar la Figliale TPa-^ 
Qucfto di nuouo Amor corteftì*? 
inuito 

Gioia mifta di pene à me comparte. 
Ma fe in Creta donai 
A Rofaura gentil tutto T affetto, 
2. Come cffcr può mai 

Lau- 



PRIMO 19 ìi 

Laurinda eh' il petto 
' Abbrugi per tè ? 
Dimmi Amor , che vuoi da me ? 

Fine del Primo Atto, 
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^P ^p 

ATTO 

SECONDO 

SCENA PRIMA 

' Bofco 

Rojaura > e Lija i 

Rof, TJ Che mi refta più^ (e non mo-^- 
Jp rirc / 
Lucimoro è perduto , 
Celmdo mi tormentai 
11 Genicor mVccide, 
E mentre mi diuide 

alma dal fcno, inucntà ^ (tiré- 
Nuoui martiri Amore al mio mar- 
E che mi refta » Scc 
lif. Pouera figlia mia (muore , 

Fi piangere anco me ^ ma s' ella^ 

Non 
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Non le fó compagnia . 
Kof. Abbiflì diflerratcui , 

Fulmini inceneritemi, 

Diuoratemi 6 Belue , 

Efe perqueftefcluc 

Non m' afcolta la morte , 

Voi miei crudi tormenti il petto a- 
pritcmi r 

E (palancando all' alma mia le porti 

Terminate r affanna, 

Cui mi foggstta il fato 

D' vn* Amante ofìinatóf 

D' vn Genitor tiranna. 

Se nel primieroingrefla 

Inciampai del piacere , 

E che mi refta più fe non cadere ? 
Lif. Datti pace Rofaura 

Conlolati amor mio , 

Che fe non vuoi Celindo 

Me lopigliarò io: 

Lo faro manfueto, e ben auezzo. 

Se poi ti piaceri faremo à mezzo; 

Or dimmi à che f appigli ? 
Ro/. Rifoluto penfìer non vuol cófìgli. 

O l'ombre di Oocita, ó le Veftali 

Mie compagne faranno. 

Per euitare il danna 

Di quegr Aftri fatali fchioftro. 

Altro per mè non v'hi che tomba, o 
B 4 L/y.Chc 
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Lif. Che fpropofito è il voftto f 



Non fard tanto male • 
So/. £ che niircfta,più,fcnon morire. 



lif. Pouèra acciurcinaca 
Mi fi venir pieti* Vorrei feguirla : 
Ma li dentro à quel muro i 
Doue non luce il (ol fé nó a (cacchi i 
Non ci vengo ficuro ; 
La difperation fi fciorrc i Bracchi • 

1, Celindo fe non troui 
Chi ti dica di sii 

Io fon qui 
Tutta pietà . 

Tanto folo ch'io vi [quadri 

Occhi ladri 

Vi farò la cariti « 

2. Rofaurafetudai 
A Celindo la fè 
Credi à me 

Ti piacerà . 

Ch' egli Ga buon pagatore 
In Amore 

Ti farò la ficurti • 



Jiof. Tu doppo amica Lifa 
Farai noti al mio bene 
I tormenti, e le pene y 



Ch' io m' accingo a foffrire • 




"Parte . 
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SCENA SECONDA 

Sireno y e Lminda m 

Shr, Qual pictofozelo 

V>/ Mi defta , ò Figlia > il facro 
Tempio in feno ^ 
Con la vaghezza in quella licrzU 

Reggia 
La macfta garreggia : 
Epcrfàrnoto à pieno, (dora^ 
Cn* il gran Sienor de Numi lui s' a- 
Spiran* fenfi denoti i fa(T^ ancora. 
lati. Dimmi oflcruÉfti , o Padre > 
Quel giouane gentile 
In abito ftraniero 

Con qual tratto ciuile fro ^ 

S' vfurpa d'ogni core vn dolce irapc- 
Str. Per fembianze , e coflumi 
Riguardcuolc e certo , 
lit à i viuaci lumi 

Parlar foaue vnifce,e modo efperto. 
Laiu Ne cercarti chi fia , come s'appel- 
Sir, Solo vdìj la fauella : la ? ) 

Ma degl' affari fui 
Curioio non fui . 

Se di C elindo il volto , 
Le man iere , gì- accenti 

B 5 enti- 
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Cattiuafler le menci 

Come fè lo lìrSLtììcroi fenfi miei ^ 

O quanto goderei; 

Oquancojò Padre • 
Str. Figlia 

Par mi poco decente 
f A modefta Donzella ^ 

L* offrir fi di repente il core in votò' 
, A Peregrino ignoto. 
Lau.OhDiol 
S/r.. Voico, e fauella 

Nonfur' fempre dell'alma 

Tellimonij veraci,e fpello chiude 

Apparente pietà fenli aiendaci 
lau. O quanto gAiierei • . 

^/>. Chi t'aiHcurat 

Che quello cosi vago 

Peregrino del Mondo 

( loxìoxì fò da prefago ) 

Non fià del calo vn ligJio j yn vaga- 
bondo / 
lau. Ma come effer può mai ? 
Sir. Non più Laurinda » 

Cosi ballo peniierfrenajó difcaccia* 

Leggieri a pnmafaccu 

Son gl'impulfì d'Amore, , 

Ma poi rendono al core 

Le potenze rubelki econtumci; 

Segui il mio pie, cangia penficro, 
e caci . lati. Van- 
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Vanne pur eh' io ti fcguo. Ilpru 
mo oggetto y 

Ch' adoraffe qucft' alma ( petto 

Fu Lucimoro vn tempo : or nel mio 

Entra il vago (Iraniero » 

£ degl' affetti miei prende la palma*' 

Quanto, lonoiufclice ». 

Se ne men la fperanza 

O deli' vno,o dell'altro hauer mi lice» 
I. Folli Amanti , fe lo fcempio 

Del rio Tantalo non credete j 

Il mio cor ne da T efempio 

Viue in mezzo à due fonti j e muor 
di fere 

%» Si che Tantalo è 1 *mio core • , 
Mira r onde , c non ne Liba » 
£ per doppio fuo dolore 
Uà i'efca duplicata , c non fi ciba . 
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SCENA TERZA 
Moncecauo » 

Lucimoro » 

Lue. Enche là su già dicci yoìtta 
J3 ilfolo 
Del fuo gran giro habbia trafcorfi i 

fcgni; 
Benché diucrfa molto 
E del Padrce di lei fia la fembianza. 
Pur conobbi à baftanza ( voIt(X 
Di Laurinda , e Siren la voce , c l 
La fauella di lui , gì* occhi di lei 
Tolfero in vn baleno 
Ogni dubbio al mio feno • 
Ah Laurinda 3 Laurinda 
La memoria , che Terbi ( ogetto 
Di (^uefto vn tempo à tè gradito 
Mi nfueglia nel petto (cerbi • 
Senfi, che fembran dolci, e fono a- 
Sò che me non raiiuifij 
E pur nutri defio 
Di riuedermi , oh Dio I 
Qucft* affetto coilantc , 
L* ardor , eh" in me fi deHa 

Mi 
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MipaJefan.chequdta 

me voglia il iieft,„ t r 

i.Son fatto dei cielo 
Vn miferogioco: 
Mi parto di gelo. 
Ritorno di foco. 
Ma che diri Rofaura ? 
In cai guifa procuro 
"forno? 

Qju» fermo il de/Io, 
Siopcnfoa'Rolaura 

J'd''9'.chemidifanima 
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SCENA QVARTA 
V Aricela • 

S treno > e Fiiindro . 

Sir. T) Er guardar bclIa.Doniu Argo. 
JL non balla. 
Studi pur quanto si 
Laitolta humaniti 
Sii quefta baira mole 
In educar la Prole : 
Cli'è vano ogniludor f. 
E taPor 

Col Dcftin pugna ,ccontraIlà.\ 

Per guardar bella Donna , &c. 
F//. Ah figlia , iniqua figlia , . 

Di tè (ìclTa nemica , e del tuo bene 

Chi ti ribella i me , chi ti configlia ?. 
Sir. Filandro qui fen viene • 

Amico il cieltifalui. 
F/7.Etccoufoli. 
Sir. Poiché il cafoquì foli 

Ambedue ci portò, nontifiagràuc 

))i fcuoprirmi ò Filandro $ 

Se latuafigha ancora 

Quel Cclindo fposò j che fi Tadora ? 

FU. Io 
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Vii. Io che di quefta naue 
O mio carO' Siren guido il timone , 
Non leppi ancor > bienche Nochiero 

accorto , 
L* ondeggiante Vafcel condurre ia-# 
porto, 
Sir, Narrami la cagione • 
Fi/. Odi : ma taci . 
Ad ogni mia ragione 
Renitente è Rofaura : 
Se talor di Celindo il nome inuoco > 
Getto le voci air aura : 
Se le fcuopro il Tuo foco , 
Con vn fofpir V ammorza , 
£ s' io mite fauello , o pur feuero , 
Poco gioua il pregar, meno la forza. 
Sir» Dubito , che mia figlia , 
Qual fe bene i mieicenni 
fìn'or foggetta , e riuercnte io tenni. 
Di Rofaura non fegua il folle cfem- 
Sia benedetto il Tempio. pio.) 
Per non dir peggio , e 1* Ara 
Maffima del gran Gioue - 
Qui nacquero i miei danni> e appun- 
to douc 

Lafalute cercai , trono gì* affanni . 
FiV. De le fanciulle il Tempio 
OSirenoèlaCella : 
In età cenerella 

S'ap- 
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S' appoggiano i virgulti : 

Che fe difciolti prouanogr infulti 

Del vento degP affetti, 

Vn foftio di poch'ore 

Può ne teneri petti 

Contaminar la purità del core : 
Sir- Reda Filandro addio ; fenno, ti 
prudenza 

Negr humani contraili : 
Icii Sireno addio : Piaccia al DqRìjx^ % 

che bafti . 
I. La fouerchia liberti 

£ veleno dell' Honor : 

La bellezza è ^rantefori ; * 

Se celata altrui fi fta : 

Mafc nota vn di fi fa 

La rapifce il Dio d' Amor I 

La fouercrchia liberti ,&c* 
3. Se palefc é la beiti 

Rende vile il fuofplendorr 

Mi s' occulta , t clìiufa vi 

Serba intatto il pregio , c'I fior 

La fouerchia , &c. 
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SCENA CiyiNTA 
Bofco . 

Celindo iC jMtmro 

CeL /^Cielchi mi (occorre? Aita , 

V-/ aita . 
Lue. Ah cruda Belua ! ó perdi 

Per quelèa man la vita , ò ci rinfelua. 
CW. PiirviuoóDei: matù , ch'in quc- 

ile verdi 

Piagge per mia fallite il pie volgeri , 

Tu Vh'à morte erponelli, 

Per dar la vita d mé j la propria vica« 

Lafcia , eh' à te protrato 

Con i douuti honori ( adon* 

La tua pietade > c '1 tuo cora^g'o 
Jjic. Sorgi amico , e refpira 

Ma pria lafcia» ch'io veda* 

Se dell' Orfo infoiente 

Habbia offefo il tuo fen la zampai , 
o'I dente. 
Cel. Se prigioniero , e preda ;( lefle » 

Del tuo braccio corcefe il cielm* c- 

Perch' à tè mi ftringelTe 

Yn* eterno douere> 

Mi 
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Mi riferbaro in vita anco le fiere . 
tue. Lodato il ciel ; di faiiguc 

Segno alcun non appare , 

Tu rendi al cor, che languc 

Gli fmarrici (uoi (pirti^ 

E fc vita riceui 9 (dciii . 

Prima eh' alla mia deftra , al ciel la^ 
CeL Tutto è gratia del ciel : ma per 
aprirti 

Quello , eh' io ferbo i n feno 

Vcrfo la tua pietade obligo eternò 

Deh mi concedi almeno 

Benché molto più deua > ; 

Che nel mio patrio albergo 

Qual Ofpite , e signore io te riceuà.. 
L uc. Con quelle (poglie al tergo 

In Ariccia l'ingrefto à mè non lice :. 

A miglior tempo io ferba 

Le tue ^ratie goder : Vanne felice •. 
£tL No na» per quefti Bofchi 

Solingo,e fenza guida io nò ti lafcio^ 

Calii intricaci , e fofchi 

Fanno incerto il cammino : 

Vn remoto giardino 

Per tuo fecreto ingreflb à tè presctor 

lui cntrarai non vifto>8^ io contenta. 
Imc. Deh lafcia amico 
Cel. Ogni tua fcufa c vana . 

Di non farti palefe , 

Viti . 
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Fin eh' efl'cr non Io vuoi j 

La memoria con feruo. Cfcruo» 
Lue. Eccomi d cenni tuoi compagno> e 

Che diletto 

Proua il petto 
JLuC' In cosi dolci nodi ? 
A 2. Godi mio cor deh godi > 
Cd. Che folo in quefta forma (ma. . 

yn' anima nell'altra il ciel trastbr- 

SCENA SESTA, 

J{ofaura,Lif(t* 

Fiof Q I ch'io fono infelice , 
^ Ne pur la volontà. 

Ch'il Cicl libera dà 

Goder mi lice . 

Si ch'io fono &c. 
tif. Sempre quello lamento ? 

Eh via , ch'è buon partito . ( gìio 
Mof. Lifa tu parli al vento: loCon di ico- 

Sia Celindo chi vuole : . 

Norcerco,nò lo curo,c nò lo voglia, 
Ltf, E per vn fol Marito 

Si Fan'tante parolePHai dubbio forfè, 

Ch'ei ti guaiti la pelle,ò Vkn li fqar- 

Se tanno Spofa à mè , (ci? 

Ne 
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Ne piglio due , ó tré fcnza pcnfard • 

Hoj. Lifa che inuolto è quello ? 

Lif. State , farà 1 fagotto 
Di qualche Birbantello 
Latino , ferlingotto , 
Che vd al Tempio di Giouc ì 

Hof. Aprilo. 

Lif, Adeflo , Carte vecchie j e nuoue % 

Rof. Altro? 

i//. Due figurini 
In vn picciolo rame affai leggiadri,' 
E s'io non prendo errore , (Qy adri. 
Son la Dama di Picche , è r Rè di 

Txof Moftra . 

Li]. O brauo Pittore ! offerua ò figlia 

Com'a te s'allomiglia . 
r^of. Porgi ! ahi lafla che miro ? 
Lif. A chi vi quel fofpiro ? 
liof. Di Lucimoro amato 

Queft'è r effigie , e l 'altra (to . 

Ah pur troppo fon io fcherzo del fa- 

Ma come in quefte Selue 

Lucimoro s'aggira ? 

E fe di qua lontano il piede ei gira > 

Come qui di colui trouo i Ritratti > 

Per cui viucndo io moro ? 

Ah che per mio martoro 

Vn dipinto fembiante 

E fpcrauzej c timori inficmc aduna • 

Tiì 
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Tu m'aggiri ò fortuna . 



lif. Volgila per fuo dritto . E quelta ci- 
Kof. OitìLucimorodiRofiuraèfcritto, . 
Kojaura qui di hticimoro . oh Dio 1 
Che laberinto è V mio ! 
Son pur qucfti i ritratti , 
Che nel partir da Candia 
Mi moftrò Lucimoro ; 
S'oggi Lifa non moro 
E fol per la fperanza 
Che da queft i colori il cor fi prende . 
Cruda iiella fatale 
Or ch'inuolato m'ha rorìginale 
Vna copia mi rende. 
£ quando finirete 
Di tormentarmi ò Cicli ? 
Che volete da me , che pretendete^ 
lif. £ quello (cartafaccio. 
In forma di patente 
Non pare vn priuiicgio di Rofaccio ? 
Ho/. Son lince abbrcuiate,c quafi fpéte. 

Non intefa da me II ifa configlio : 
Lif. Quel Celindoèvn bel figlio, 
ilo/. Non più . tutto mi Ufcia. 
Molfo da quelli indiz.i il cor mi dice » 
eh* il mio ben non è lunge . 
Tu per quefta pendice 
Chiama , cerca , domanda, 
S' alcun vide colui,che l'cor mi puge. 



Io 
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Io da qucft' altra banda 

Drizzo veloce i paffi, \ 
Per mouere à pietà ic Beluc, c i faflTu 

1. Li/.Qucfte putte 
Fan raccorte 9 
Ma fon tutte 
DWna forte. 

Ne conofco parecchi 9 
Che pe r ancor non fanno 9 
Se i hgli , che fi fanno ( chi. 

Efcono per la bocca , ò per gV orec- 
Ne sò deiraltrc apprcffo , 
Che nel primo congrcffo 
Diero al lor Dilettiirimo , 
In vece del cor mio^deiriUuftriflìmo. 

2. Infinite 
^CorComparc 

N*hò fentite 

Difputare, (torte. 
Se le treccie del Bue fon dritte > ò 
Qiicfte putte &c. 




SCENA SETTIMA, 
Giardino 

^ Celinio , e Lucimoro » 

A Mor Gl' occhi ti bendi 
Per ferire alla peggio. 
Ul Foco accendi, 
ai E non ti veggio 
ÌM. Pietà chicggio, 
I h. non m'nicendi 

Amor gl'occhi &c. 
■ CeL Hor che neffun ci afcolta , 
Deh fcuoprimi vna volta 
Corte fe peregrino 
Lacagionde tuoi mali. 
I fofpiri , che elali 

Di nemico dettino (no 
Ti pale fan berlaglio: entro il mio fc- 
Chiuderò quato narri>e ti prometto 
C on reciproco affetto 
S'aita non potrò , pietade almeno . 
Ine. Lucimoro,e l'mio nome.In quclU 
Terra, 
Spinto da ria fortuna 
( Or fon dicc'anni appunto } 

In 
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Inqueircta,che non concede ancora 

Lanugine alle guancie il pie fermai . 

lliuolge , appena giunto 

Benché Bambina i curiofi raì (mora. 

Nel mio volto Laurinda, e s'innam- 

Mi prega , non Tafcolto : 

Mi Icgue , non la curo . 

Drizzo à Creta le piante : ( ftlno , 

O Creta , oh Dio ! di la vuole il De- 

Ch'd nouello cammino , 

Io volga a par del piè l'anima errate^ 

Doppo molte vicende , e varie , e 

Riedo in quelli contorni » ( nuouCi 

E nel tempo di Giouc 

Rifoluo terminar gl'errori^c i giornir 

Qui Laurinda riucggio , 

Ella me non rauuifa » 

Et il mio nome appella . 

Mi riguarda , m^oilerua > 

E Cento alla fauella Cferuà ; 

Che l' antica Tua fiamma à me con- 
che più ? forza improuifa 

Fa , che per lei mi moro , ( ro . 

La difprezzo al partir, torno,e lado- 

Seguo Torme di lei : della fatale 

c oli mi fpigne appunto 

Doue vn'Orfo t'aifale . . 

Lojfgrido, egli fen fugge . 

Tu forgi iileK>> entro la (na magione 

Mi 
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Mi codringi à feguirci : 

Mi chiedi la cagione > 

Ond'io fofpiro , e grido, 

Ed io per obedirci 

Alma , vita , e pcnficri à tè confido 
CeL Compatibile iniiero 

Di tua vita è I Hiftoria. 

Collidati , ch'io fpero (forto ; 

Ditrouar al tuo mal pace , e con- 

Sarà Laurir*da à tuoi naufragi il por- 
Liic» Come ciò fi a gianiai , (to • 

S'ad altra Donna in Creta 



Cel, Non mail da alcun pianeta 
Senza rimedio i mali . 
Vai.ne mio caro , e fianco 
N : ' " ' go vicin ripola il fianco , 
ChL ^ , c: contento il pefo è mio . 
Liu. 'Io parca 
Cd. ( lo retto 
Lue. ( Mio Celindo ) - j j-^ 
Cd, CLucimoro ) ^^^^^ (ftrali, 
fW. Vibra amor quanto fai vibra gli 
Non larai piaghe alle mie piaj^h^ 
i • Chi fu più di me ( eguali . 

Ch'ami into , e piagato 
D' vn core oitinaco 
Prouafle gl' or^^ogli? 

■X i P.diani adora , Se io gli fcogli. 



La mia fede ci 
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i. chi fii qual fon io 
' D' Amore nel Regno 
. Soggetto più degno 
Di flebili cetre? 

Xcrfe adorale piante, & io le pietre. 

Fine dell'Atto Secondo. 






ATTO 

TERZO 

SCENA PRIMA 
L' Ariccia . 

Celindo , e Lucimoro » 

CcL T Vucimoro il tuo braccio 
I j Mi fottralTe da morte ; 
Strecto da quedo laccio 
Ti procurai conforte 
La più raggia , e vezzofa . 

L/ur. Sol Laurindadefìo* 

Cel. Quella è tua fpofa . 

Lue, Ma come in Ci brcu* ora? 

€cU Odi. Sircno 

^ C a Per- 
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Fcrfuafo da mèjlafcia alla figlia 

Con Marito decente • 

Libcrtd di (pofarfi : ella acconfente, 

C mentre al fuo bel foco arder' 
ti crede » 

Di Icgarfi con tè , T ora non vede . 
L//C. Mi riconobbe forfè ? 
Cd, Ciò dirci non faprei,só,che t'adora. 
Lwf . Tiì del mio fol T Aurora , 

Tu d' ogni mio foJlieuo 

FoftiCèlindo wiutore ; 

Ogni gioia , ogni ben da tè riceuo • 
Cr/. Retta folo ó mio caro , 

Per chiudere i fponfali , 

Che (ìan*noti a Sireno; 

Com' io già gì* hópromcffo. 

La tua patria , il tuo ttato,ituoi 
natali • 

L*/r. Non potrò di me UelTo 
• Moftrar veraci proue » 

Sedai Tempio di Gioue 

Non recupero ( ó Dio ) picciolo 
inuolco, 

Che s'io non erro , à cafo ini lafciai^ 
CeL Che dal Tempio fia tolto 
Non temer Lucimoro : 11 tutto 

haurai • 
Cola per ritrouarlo 
In queflo punto vn tìdo feruo inuio ; 
- L//C. Tan- 
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lue. Tanto fpcrar mi lice • 
Cel. Ogni tua cura è mia • 
f^'-) Vanne U^j-^^^ 
lue.) Rcfta ( 
I. Gioite micilpirti 

B giunto quel dì ; 

Di placidi mirti 

Amor m' arrichì . 

Ma che dirà Rofaura 

Della fede giurata 

Or pietoCa mi fembrà,ora fdcgnata. 
i.S'Amor di tormenti 

Qucft' alma nutrì , 

Or gioie , e contenti 

Il ciel m* influì 

Gioite miei >&c. 
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SCENA SECONDA 

Laurinda , e Lucimoro . 

JJéC. TI >r A qual benigna fteflaJ 
J,VJL Vnifcc air ombre mie lu- 
ce fi bella ? 
Laurinda il ciel c' adìfta • 
Ldu. Ed à te pure 
Pioua nembi di gioie > e di vénturé • 
Ma tu ( qual nuouo afFecco 
Agitai (enfi miei) 
Cortefe Caualier dimmi chi Tei l 
JLiic. E non rauuifì ó cara 
Quel fcmbiance iiranicro % 
Che di Gioue pur hicr vedefti al- 
l' Ara? 
Non ti dice il penfierOt 
Ch'io fono ó bella il fortunato og- 
getto , 
Dal voler degli Dei 
Per tuo compagno , e per tuo feruo 
eletto? 
Lati. Mal conofcluto haurei 
Sotto diuerfe fpoglie 
U tuo volto I il tuo merto: 

Or 
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Or eccomi à tuoi piedi o fet,a,o 

EcSl par de gl'occhi il corc_> 

aperto. . . 

Lue. Sorgi , c de noftri petti 
^ Siano eterno legame , eterni affetti . 

Ma dimmi , quali auuih 

Da ch'ei parti,di Lucimoro haucftì? 
Z4«.Nuoui moti improuili 

Sento nell'alma: forfè 

Qualche nuoua di lui darmi laprc: 

fti/» 

tue. Dunque viuanel leno 

La memoria ne ferbi. 
Lau. Ei fu ne gì' anni acerbi , 

Noi nicgo , del mio cor primo 

defio. , , > 

/.«c.Godrefti di vederlo ^ 

Utu. O ciel che farà mai f 

Z,«c. Quello fon* io. 

Lau. Ah che pria di fape"0 , 

E per nouello , e per annco ardorq 

Ne fu prefago il core . 
i.Chi y anima auueiza 

A gioie non ha f 

A tanta dolcezza 

Rcfifternonsa. 
a. Per tè Lucimoro 

Qucft* alma fen vi . . 
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j^/i ftniggo , mi moro, 
Oftcllc pietà. 
Lue. Oh Dio ! Che fai mia vita ? 

SCENA TERZA 

I{oJaura , Lucimoro > Laurìnd a 
fnenuta • 

Kof. T Aurinda in braccio à morto ? 

JL Aita aita. 
Lue. Deh lolticni ti prego 
Dama gentil quelta cadente falmà ] 
Sin che dal yicia fonte io tragga-^ 
Tonda, 

Per rifucgliarle in fcn gli fpirti , o 
r alma . 
Ro/. tei ma n che già refpira , 
h più di gioii , che d' affanni abón- 

Z,«c. E qual a flro s* adira 
Coniro r anima mia? 
Laiu Chi mi richiama al giorno , o 
qual fortuna 
Tè per mio icampo,óbciramic3-i 
inuia ? 

Hof^ S' à te giunfi opportuna 

Fu 
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Fu la force di' al piò m' impennò 
r ali . 

Lau, Infinite immortali 
Gracie ti rendo , e cu dolce coiW 

tento , 
Luci moro mio fpofo j 
Adorato mio bene . 
Ro/. OhDio! chefento? 
k Lau, Deh vieni à quelle braccia 
^ Che fon di vera fè nodi , e cacené ^ 
Ro/. Pur troppo , è de(fo . 
Lue Ecco mia vita- - 
Ko/. Ferma 

Spergiuro , traditor , ferma tiranno,. 
Lue Chi fei f che parli ? 
Kof- Efu'l mio vifo ancora 
Nuoua menzogna ordifci , e nuouo* 
inganno ? 
Lau. InVeJice , che afcolto/* 
Hof. Volgi r indegno volto 
Lucimoro collante, 
Degl' huomini il più fido > e più fin- 
cero . 
Dì i conofci Rofaura 
A tè fpofa , ed amante 
O nè perdcili affatto 
La memoria , e "1 peafiero ? 
Quanf è , che non hauelti (giorno 
Di lei noucUa > e quando peiifi vn^ 

C 5 Dar 



il 



1 i» l 

1 



li 



I 



♦I h 




^ ATTO 

Dar volta a Candia , or che gii mor- 
to il zio 

Ti permette il ritorno ? 

Dimmi perfido di 

Cosi riuolgi alla tua fpofa il piede ì 

La promelFa} lafede 

Si cancella cosi/* 

Dimmi perfido , di . 
Lhc. Dormo , veglio , vaneggio , ò 
douefono.^ 

Quell* è Rofaara . 
Kof. E tu Laurinda al fuono 

Delle giufte mie voci 

Cangia voglie , e penfieri , e fo: 
bramarti 

Farti fpofa àcodui , troppo tardafli; 
0 Mira quelli veraci 

Tcftimonij di fè , eh' or ti prcfcnto ; 

Qiiciti , quclH colori 

Mi dichiaran* fua fpofa , e quèflo 

nome 
Tifata noto come 

Tu fei fchernita, & vn fellone adori . 
Lau. Oh Dei che miro ? e pur reftiamo 

in vita 
Ro/.Iudclufj. 
I//C. loconuinro, 
Lau. bt io tradita ? 
Jiof. Md tiì parla , rifpoiidi 

Di- 
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Difenditi , fc puoi , 
O pur taci in eterno , c ti confondi • 
Empio, il cielo t'accu£a,e al ciclVal- 
petta 

pi tua maluagità V alta vendetta • 

10 ben la fpcro vn giorno 
Per tanti falli d tutto il mòdo aperti» 

E per pili non vederti 
Parto , fuggo } m'inuolo > e più ùoti 
torno . 

Lai4. A quai amenti > oh Dio » chiari j e 
fcoperti . 

11 mio decoro efponi ? 
Il cielo ti perdoni 
Lucimoro , fe l'merti. 

lue. Ah Laurinda > ah Rofa- 
Con chi £auello I 
Che parlo , che pretendo ^ 
Forfè ingiufto , e rubello 
Il cielo inuocarò , s* il ciclo^offendo > 
E doue fono ó Numi i fdegni voilri > 
O (piriti , ò Énric , ò moliti 
Dell' eterno martire 
Infegnatcmi à morire • 
Ma come m quefte fponde 
Giunfe Rofaura ? e come 
Si d' itnprouifo a gì* occhi miei com- 

parae/ 
Son chimere , fon Larue 

C 6 Opuré 



60 ATTO 

O purè il duol m'inganna , e mi coa- 
tonde > 

Ah ch'i torto si duol , chi di fc ftcffo 
Si conuince j e li danna • 
O terra 
Diflerra. 

L'orribjlcuo feno , 

Si ch'io nafconda almeno 

La mia vita 1 il mio fcempio > il mio* 
fallire. 

Infcgnacemi a morire • 
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SCENA Q^VARTA 



I. Lif. XT E Capete far più 

Sguaiato malcreato ? • 
Nonsó chi mi tiene. 
Che fopra le fchieae 
Non vi facci le freghe in su, e in giù . . 
Sguaiato malcreato 
Ne Capete far pài ? 
Z/<f..Dicuoprir le mie colpe in vaiu 
{perai : 

Lifaè coftei , eh* a me riuolge il pie» 
de, 

Cui ben nota è la fede , 
Ch'a Rofaura giurai . 
Quando più cerco , ó Dei t ragioni , 
ò fcufe , 

Al par de falli miei nafcon* l'accufc . 
a. Lij. Ne Capete far più 
Monello BirbantcllOs* 
Prometter la Cede 
A Dama , che crede, 
Trouarne vn'altra,e poi beccarla sù? 
Monello Birbantcllo 
Ne Capete far più f 



Lifa Lucìmoro . 




Lue, Ahi 
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Lue. Ahi Lifa 
Z;/. Che Lifa ? 
iJ^Tù palefi il mio fcorno • 
Zjf Parco, fuggo , m'inuoloi e più nóa 
torno . 

LijUDch Lifa per pietà forvna volta 

O m'vccidi , ò m'afcoltaiL 
Jt^f. Tant'è , fon di natura 

Cosi facile , e fchietta > 

Cosi pietofa , e humana » 

Ch'io farei la pupilla, e fon prouettà» 
Zuc. Dimmi Lifa gemile 
X//. Orsù di gratia 

Allargate vw pò Tpiede , C de • 

Non per mia caufa nó,ma per chi vev 
Zuc. Dimmi come (annida , 

Rofaura in quelle parti ; 

Chi di Candia la traife, e le fu gulda> 
Zif. Vi dirò : Son tré anni 

Che di Rofaura il Zio vecchio , e ba- 
lordo 

Di viuer terminò : Filandro allhora 
Che qui viue , e dimora > 
Ci richiamò sù V Latia> e noi d' ac- 
cordo 

Qui ne venimmo in fretta. 

Quclta non è più lunga: eccoui detta 

La verità fincera , 

L'iftoria miferabile > mX vera. 

L:tc. O 
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JLuc.O Stcllcó delle stcrc orridi moftri. 
. Chi domina qua giù grinflufllvollri? 
l,if. Ch' io ci creda mai più ! qiulcho 

balorda ! 
I • Piange , e ride in vn punto 
Con vn cerco falfetco , 
Che mi ralfembra appunto 
Vn* eh' alletta i babbuflì allo fpec- ' 
chietco: 

Ma poco i facci alle parole accorda • 
Ch'io ti creda mai più 1 qualche ba- 
lorda . 

2. Quel ciglio ebro di pianto 
Dell'incaute Donzelle 
E vn'amorofo incanto , 
Che piace si , mata veder le ftelle. i 
Quando i fofpi ri efali 
Rubi l'alma dal reno,e panche doni: 
Ch'io mi fidi tè > quefii fliuali • 
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* SCENA C^V I N T A 

Sirenó , c Celirtio • 

Siu A Quai fieri trauagli 
jLjL Mi foggcttaroilcore 
Di Laurifìda iVag^uagli? 
Troppo à credere è duro ^ 
Che quel vago ftraniero 
Sia mendace", e fpergiuro • 
Ma die ? pur troppo e vero i 
Che imarrita è la fede > 
lìd è tradito fol chi troppo crede «u 
Cel. Come lieto ó Sireno ^ 
Di tua figlia aifponfali 
Godo ancor io; per palefarti a pieno 
• \ Dello Spofo i natali , in brcue haurai 

Chiare prone , e memorie , 
Ch'ci nel Tempio lafciò i rifuoni in- 
tanto 

Del più fiiiccro amor la gloria, e 1* 
vanto • 
Sir. Le memorie , che dici 
Troppo infaulte a me fon' , troppo 
infelici . 
Cd li qua! niiouo accidente 
^ i± Ti perturba la mente 

^ f ^ Sir. A 
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Str. A Laurinda lo chiedi » 
• Ch'in pianto fi diftrugge,'e fenol' 
credi. 

Vanne àRofaura, etroiicrai, ch'a- 
more 

Dafcherzo oprò con Laurinda, c# 
fìnfe: 

Ma fol Rofaura , a Lucimoro aii- 
uinfe • 

C^L Deh fciogli queft* enigma : io non 

intendo . 
Sir. Quello fentier* eh* io prendo 
A Filandro mi guida: e già che fpofa 
Di Lucimoro ornai fatta è Rofaura , 
Con la coppia amocofa % 
E con Filandro inficmc , 
Rallegrarmi defio. 
S'il mio cor ride , ò geme , 
Altri noi può faper , che il Cielo » 

&io. 

Cel. Come fialvero , ó Stelle , 
Ciò , che narra Sireno , 
Sedi Rofaura le fembianze belle 
Lucimoro non vide r" Vn fol baleno 
Imenei non produce • Ah crudo 
sfere 

Voi vnite qua giù lutto , e piacere . 
I, Qual maligno, qual cieco furore I 
Coiicro me Lucimoro t'irrita . 

A che 
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A che fine faluarmi la vita 
Per rubarmi poi raniina , eTcorc? 
Di tradire vn amante che crede 
11 Coltume per tutto fi fpande : 
Ma che manchi vn* amico di fede 
li mismcco di oga*aIcro più grande • 
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SCENA SESTA 



Lucinwro, CelindOi Filandro m 
e Sirena • 



1 Celindo Amico • 
W. O del che fia? 
MC' La forte 

Il fato, il cielj la terra, e poi gl'abilli 
tulminan* contro mè vendetta i c*< 
morte . 

>/. E doue , e quando vdiUi 
Cader da gl'alti giri 
Si veloce laetta.-* 
Che fù ? palefa, parla > dimmi » 
uc, Afpetta 

Solo almen* eh' io rcfpiri . 
r/*Fduella ornai) che l'Alma vii fol 

momento 
Dal feno mi diuide » 
La tardanza mVccidé. 
uc, Sappi amico. 
il. Celindo . 

^/c- Quello folo maacauaal mio tor- 
mento . 

i Che brami ? 




Vral fin tiritrouo 
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f/7.Eforfcqucfto | 

Quel Lucimoro eletto ' . 

Fauorito da tè , da tè protetto ? \ 
Cel Si : ma perche ? 
FiL Tello il faprai . Rifpondi 

Sedutcor di Donzelle , 

Tii, che fai da fiacero , c in petto af- 
condi 

Vifcere inique , e fellCi ^ 
Qual zefiro > qualaura 
Di maluagi penfieri onufto , ed cbro 
A danni di Rofaura 
Ti tolfe à Creta , c ti portò fu'! Te- 
bro ? 

cel Ciò che difle Siren troppo fia vero. 

FiL Io d' Ariccia il gouerno 
Reggo giufto , e leuero • 
Pende da cenni miei 
Il caftigo de rei. 
Conofci queft'inuolto ? 

Ben lo conofco, & è l' ifteffó ap- 
punto 

Che nel tempio lafciai > ò al mcn mi 

parile» 
Fiì' Quefti Ritratti 

Non ti fon noti ancora ? ^ 
Lue. Ambi in vn punto j i 

Benché muti colori , 

Sono de falli miei 

Fa- 



Il 
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Facondi accufatori . 
Cel, Ah che pur troppo è vero ó Ciclij 

óDei^ 
f //. Narrami adcffo come 

T'appelli, chi t'c Padre,oiie nifcefti.'* 
Lue. Pria che ciò manifeili 

Brcue tempo ti chicggio . 
Fil. Cosi collo s'oblia la patria t c*l no^ 
me? 

Sir. Filandro àquel ch'io veggio 

Coftui vaccina, e de le noftrc f glie 

Pur troppo fi cimenta 

li decoro , e la fede : 

Senno,e cura più léca il cafo chte-fc . 
f/7. Sireno il ver tù parli , Odi 

Tii , che quefto garzone 

Ed'ofpitice d'amor taccili degiìQ» 

Entro la tua magione 

CuUodito lo ferba , à tè l' confcgno . 
CeL Che cimento i 
Sir, Che pena 1 
P/. E che martire ! 
cel. Seguimi Lucimoro . 
Lue, A morire a morii e . 
Col filentio , c con l'opre 

S'accquictano > ò Filandro 
jli fcandali del volgo, e l'ver fi fcuo- 
pre. 

Ir tuo poter già fono 

La 
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La giuftitia , e Tperdono . 
F/7. Non pili: vanne Sireno , e fc pretSdl 

Gr infliiflì mitigar d'empio aeftino. 

Di Cclindo al giardino 

La tua figlia conduci, e lam'attendL 
Sir. O come volonticri 

Il mio defirC a tuoi configli adeguo • 
FiL Vanne purrcon Rofaurà or or ti fe- 
guo. 

^1. L'apparenza è vn chiaro fcoglio 
Che ichiuare ogn'vn lo'puó ; 
E vn Chriftallo, che palefa 
Ciò che THuomo in Icn celò : 
E vna cifra in bianco foglio > 
Ch*ogpi arcano riuelò . 
L'apparenza &c- 
Se del mondn il vailo Egeo 
L'imprudenza nauigò y 
Agitata dal cordoglio 
Spedò in calma naufragò : 
Che del fato il cieco orgoglio 
jftncoi faggi fgomentò» 
L'apparenza, &c. 
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SCENA SETTIMA 

Jjfat e Filandro* 

Li[. Q Ignor afpetta , prendi • 
FU. O Forfè qualch'altro gufto,' 

Ch'à quelli s'affomigli , 

Ch'ai Jor Padri oggi dì porgono! 

figliò 

ii/.Di Luciinoro entro il perdutola 
uolto 

Staua ancor quefto foglio : 
Rofaura non l'intende, io non lo vo- 
glio, 

FU Non più , torna d Rofaura , 

£fcnz*alcra dimora 
' Di Celindo al "[iardin fcco t'ìnuia l 

Fammi queuo fauorc 

Perdona d Lucimoro in gratia i?iia , 
fi/. Che più tardi f Obcclifd : i6 li 

v'afpetto . 
U[. Che Vecchio maledetto ! 
I. Alle nozze di oggi dì 

Ci van* troppe ficurta. 

Ne già mai lì viene al sì $ 

Se lo fpofo non le da. 

Perche caoce ragioni ^ 

Bailt 
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Bada per capital 

Lo ftromcnto dotai co i tcftimoi:i 
2. Se non han' gioielli, c vezzi 
Vi dìran' Tempre di nò, 
Ch'hanno i labri i dire aiiutizzi 
Son Zitella , non fi può . 
Che tanti finimenti ? i 
A me fol bafta vn fil 
Di groflblanortil eoa due pendenti, 
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SCENA OTTAVA 

Kofaura , e tifa . 

Kof'T IfaLifaouevai.'* 
Lìf-\^ Veniuo appunto 

Mandata da Filandro 

Percondunii àCelindo • 
Ho/. Per condurmi d Cclindo ^ à quale 

affare ? 
Uf, Ciò dirui non faprei : 

Ma gran fretta moftró ; Prefto al- 
l' andare. 
"Rof Così ftolida fei , che la cagione 

Penetrar non cercarti ^ 
Lìj. Quando parla il Padrone 

S'obcdifcealla cieca, e tanto badi. 
Non trema al vento foglia. 

Come il cor di Rofaura . 

Dille pure d Celindo ? 
JLif. Ohimè I che doglia ! 
Ilo/. Che farà mal di me cieli tiranni .«» 

Si sfogateui pure, 

Ed alle mie luen ture 

Moltiplicate affanni , 

Che fe ben m* vccidcte 

D Con 
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Con fi fieri tormenti 9 

Vfcir non vdiretc 

Da miei labri dolenti 

Nè pietà, nè mercè, 
i. Di vita per me 

Il termine è breue $ 

Ch' à render più lieue 

Quel duol i che m' auanza > 

L' iftcìra Collanza 

Badante non e • 
Lif. Ragazza 

Più pazza 

Non trouo di te. 
Rof. Ah falso Lucimoro ! 

La tua maluagita fprona Celindo 

A chiedermi contorte : 

Dal tradimento tuo fpinto mio Pa- 
dre 

Fulmina contro me 
La fentenza di morte . 
Padre , Celindo, ftellcanzi comctC 
Contro me congiurate , 
Cosi mi trafiggete , 
Cosi mi tormentate ? 
Voi, voi , che vi pregiate , 
D* cfler giufte , e feuere , 
Rifpondetemi ó sfere > 
La giuftitiadou'c 
^ La vendetta I che 6 

2 Se 
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a. Se morte non dà 

Ripofo al mio core , 

Di render minore 

Quel mal > che m'auinza 

V ifteffa fperanza 

Speranza non hà . 
Uf Ragazza 

Più pazza 

Di tè non li dà . 




D 2 SCE- 



7tf ATTO 



SCENA NONA ' 
Giardino • 

XAurìnda , Sireno ^ e filandro : 

lAii. \ >r Vto forpefo , e meflo 

JLVX A quefta parte ilgciiitor 
mi crade : 
Ma il pcnficr non m* addita 
O qual bene , ó qual male à me ri- 

fulca. 
Preueggo di mia vita 
Certo il periglio , e la cagione oc- 
culta» 
!• Quando quando 
Tornerà 
Q^el ferca 
Di libertà. 

Che dal fen 
Fuggi volando ? 
Quando quando? 
2. Quando quando 
Splenderà 

Va lol lampo 

^^^^ ^ 
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Di pietà , 
eh' i mio fcampo 
' Io vó cercando 1 » 
Quando quando ! 

Ecco appunto Filandra ^ à cui mio 
Padre . 

Tutto de fuoi penficri appoggia a 
pondo ; 

Per vdir non veduta io qui m'afcon* 
do. 

^ir Di dui mali ó Filandro 
Sempre il minor s* elegge : A' Lu^ 
cimoro 

Parlai fin ora : Io Io ritrouo amante:: 

Ma finceto , e prudente », 

Con Rofaura collante , 

Gon Laurinda innocente • 
FU. Dunque à darli mia figlia 

Sireno mi configlia ! 
Sir. Per cuitarci mali 

Non v* ha mezzo più vero . 

Daran* quelli fponfali 

Pace à Rofaura , ch'à ragion fi iJh- 
gna ; 

Poi di acchetar Laurinda è mio pen- 
derò . 

FtL Cosi vuoi , cosL fegua : vn dubbio 
folo . ( come 

Mi rcfta ancor, per qual cagione , o 

D 3 Na- 
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NafcondaLuci'Tioro 
La patria , il Padre , e M nome • 
Str. V accidente , il martoro ( bata 
Ch' improuifo Io colfc , haurà tur- 
Di auel garzoi la mente . 
FU. Chi di me più dolente, 

Ch* in Creta hebbi il nataleCcj^uale ; 
Di ricchezze , c d' honori a 1 primi 
Et hor fotti o nel Latio (eftrazio 
Difterrato ,e rammingo in pena_» , 
De'Ic r lagure mie gioitimi auanzi ! 
Darei nemici inanzi 

Mi fu tolta la patria , indi i Corfari 
Vn figlio m' inuolaro : 
Et or gì' aftri omicidi 
Fan si , eh* io mi preparo 
Ad eleggermi vn figlio ( non vidi . 
Straniero ingnoto , e che già mai 
Str. Contro il voler del cielo 
• Non gioua human configlio, (il velor 

fii Non più fi tolga ad o^ni dubbio 
Se cosi vuole il ciel Io voglio anch'io. 
Str. A condurli m' inuio • 
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^ SCENA DECIMA 
Et Viti ma . 



Celìndo j Filandro, e poi tutti . 

CeL Tyy^lsL di giungere al bene 
a 2. X Quante paliar conuienc 
FiU Ore dolenti 1 

Il mondo cosi vd 
. Chi foffrirle non sà , non fi cimenti . 
Sm Filandro adelTo è tempo 

Di dar fine à i contraili . 
F/7. Odi Sireno 

ARofaura penfadi > 

Et io penfo à Laurinda : 

La Tua beltà vezzofa 

Celindo à te (ì deue, ella è tua fpofa. 

Tu Lucimoro. 
Lue. Afcolta ( to . 

Signor ti pref^oil mio parlar fuccm- 

IHuftre hebbhl natal j d*empio cor- 
faro 

Di tre anni fanciul preda reftai : 
Il mio nome è Tirinto : in Lucimoro 

Al- 
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Allora lo cangiai , ( moro 

fChc di tré luitri adulto^ al crudo 
I impronifo mi tolfi , 

' E con fuga felice il pie djfciolfi. 

Miguidòla miailella (allora 
;t NslLacio appunto , & iaAriccia-n 

Amato da laurinda 
Per due corfi di fol feci dimora l 
Fii Ferma . Tirinto dunque 
Non lucimoro fei 1 
Tale è il mio nome • 
Iti' Dir mi faprclli come 
Tuo Padre fi chiamo ? 
Zuc. Dentro vna carta 
Cb* eglidicàndiam* inuionel tépo* 
Della mia khÌ2i\iìt\iFìlaHro è fcricto#. 
FU. ChefentoóDcij? 
Lue. Ma quello nome ir> Creta (fpatio 
Reda del tutto ignoto : Io lungo 
Con la mente inquieta c V Latio- 
hlikw Doppo eh' abbandonai Laurindx. > 

Iff Da vicin, da lontano ( inuano . 

Per quel Regno cercai, mafemprc^ 
J//.Ma tu dimmi Tiriiito>a quella carta 

Rifpondelli giamai ? 
Uéc. Noi* feci allora^ ( ancora » 
Ch' oltre il diuieto , ero fanciullo 
F/7. La conferuafti almen ? 
L«r. Come vntcforo 

Nel 
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Nel mio pouero inuolco : 
, Anzi vnicoiì i ritratti (iiolto. 

Staua quel foglio in altro foglio au- 
ii/.SaràforCel'iftcdo, 

Ch'd darai poco fi venni corrcnd<^, 
Cel. Cicli ancor non v* intendo : 
FU. Si sf quella è la carta , 

Che fu fcritta da mè,ben la conofcò. 

O carta > ò figlio , ó Dio l 

Quel Filauro fon io . 

E perche la rifpofta d me diretta 

Non mi fede intercetta , 

11 nome di Filandro 

In Filauro mutai. 
Sir. Chi '1 crederebbe mai » 
Fil. La genitrice , 

Di cui tutte in quel vifo 

Le fembianze rauuifo 

Fù detta Orfilla d me coaipa^ua^ » 
c moglie. 

Tirinto chi di Candia ( tio . 

Come Padre ti fcrifle , oggi nel La- 

Pcr fuo figlio t* accoglie . 

£ poi eh' il cielo è fatio 

Del mio lungo tormento , 

Figlio deh prendi quelle 

Lacrime di contento > 

Auanzi delle molte 

Che da gì' occhi più volte 

Per 
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Per tua cagion vcrfai 

E credendoti morto il faol bagnai • 

Sireno amico. 
Sir. Mio Filandro f 
fii Quefto 

E Tirinto il mio Figlio . 

Dal tuo faggio configlio 

Riconofco ogni bene . 

A Laurinda lo dono . ( fouo ^ 
Itf.Tiia fpofa ^ caro • tua ferua • 
i«.Tuo fpofo cara tuo fcruo 
Fil. A te nobil Celindo . 

Gid che tanto l amaili 

Rofaura fi conceda . 

/ < A tata gioia no hò cor> che baftt* 

lue. Rofaura amata fuora 
iucimoro non pili ; mi ben Tirin- 
to 

Qual fratello t* honora. 
Rof ObedifcoalDefUno, 

£ (e fpofa t amai , 

Or forella t'inchino. 
Cf/* VicadaLucimoroi or da Tirinto 

Alma, e vitariceuo. 
Lue. A te mio genitore 

E fpofa , e vita , & ogni bene io 
ceuo. 

Lati. Se cola fuor del tempio 

II 
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• H tuo fdcgno irritai, Padre perdoii». 
f Jir. Ogni tuo fallo,& ogni ardir con do- 

Cel, Il contento più vero no .) i 

^ F/7.DclJ* anime innocenti f 
Luc.E vna candida fede, vn corCncero. I 
I A3. Imparate ó viuenti 

Che La Sincerità ch'il mondo appaga 
Con altra egua! Sincerità fi paga. 
Uf. Piano , cb' aflaici refta 
Prima di dire Addio. 
O guaderò la fcfta 
O vnó marito aacb'io . 
Fil, Taci Lifa 
i Lif, Che Lifa? 

Chetaci^ Aaderi forfè 
Vna Dama mia pari alle Vafchctte / 
O razze maledette, 
Scnz'honor,{enza fè, (enza creanza: 
, Chi crouó qu^•fl' vCanza 
Di mancar le tìglie 
Senza le Damii^clle 
Vuó gridare alle Itellc « 
Vuò ilordirui la tefta 
vuó dire il fatto mio . 
O guaderò la fella 
O vuó marito anch' io . 
F/7. Mitiga alquanto ò l ifa 
Lo fdejjno , eh* in te ferue . 
Di far fpofe le figlie , e poi le fcru« 

Oggidì 
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Oggidì fi coftiima 
Lif. Vedete , la mi fuma 
E la rabbia mi fquote > 
H cosi bella zitta 

Lo piglio fcnza dote , c fenza fcritta. 

IL FINE. 




